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L’E-BOOK CORRE
E VUOL CREARE

IL SUO MERCATO
VINCENZO GRIENTI

ultimedialità,
ipertestualità e
interattività

contribuiranno a rivoluzionare
sempre di più l’approccio e il
modus operandi di autori, case
editrici e imprese informatiche
con l’avvento dell’e-book.
Secondo le ultime indagini, il
libro digitale (se ne sta parlando
in questi giorni alla Fiera del libro
di Francoforte) incrementerà la
sua presenza sul mercato
editoriale in tempi brevi.
Addirittura c’è chi ritiene che le
recenti dispute attorno alla
scomparsa o meno del libro
cartaceo a favore di quello
elettronico saranno superate per
via dell’innovazione tecnologica
alla continua ricerca di nuovi
prodotti e molteplici
consumatori. Al riguardo, in Gran
Bretagna, nei giorni scorsi, si è
aperto un dibattito, approdato già
on line sui blog e nei forum anche
italiani, tra i sostenitori degli e-
reader, cioè quei dispositivi di
lettura elettronici come per
esempio Kindle della Amazon, il
Nook prodotto dalla Barnes e
Noble oppure il Daily Edition
della Sony, e gli entusiasti
utilizzatori dell’iPad della Apple.
La società presieduta da Steve
Jobs in poco tempo è riuscita a
"impensierire" anche gli utenti
dei più moderni laptop
generando il dubbio su quale tra i
dispositivi in circolazione sia il
più user friendly, ossia facile e
immediato da usare nella lettura
degli e-book. Secondo la società
di ricerca britannica Informa
telecoms & media, gli iPad molto
presto potrebbero limitare lo
spazio di azione degli e-book. Il
mercato delle "tavolette digitali"
registra oltre tre milioni e mezzo
di vendite nel 2010 e potrebbe
raggiungere, in base alle stime, nel
2014 i cinquanta milioni di
esemplari rosicchiando una
buona fetta di appassionati e
curiosi delle apparecchiature
mobili dedicate alla lettura e
all’archiviazione dei libri
elettronici. Nonostante ciò
giornalisti, opinionisti ed esperti
di new media scongiurano
pericoli e sono convinti che gli
strumenti di lettura per gli e-book
non subiranno arresti. Una tesi
che in Italia è stata avvalorata
prima di questa estate dall’Aie,
l’Associazione italiana editori, la
quale intervenendo in merito alla
diffusione dell’e-book ha
sottolineato come questo
fenomeno rappresenterà per il
prossimo dicembre l’1,5 per cento
del catalogo e circa il 9 per cento
delle novità editoriali in
commercio nel nostro Paese.
Numeri che dimostrano come la
lettura sugli schermi digitali sia
triplicata in tre anni e riguarda
quasi due milioni di italiani con
più di 14 anni. Un dato sufficiente
per poter affermare che gli e-
reader non saranno travolti da
un’ipadizzazione imperante.
Rivoluzione dell’e-book a parte, il
nodo fondamentale da sciogliere
rimane un altro:  l’importanza di
educare alla lettura ragazzi,
giovani e adulti. Leggere un libro,
cartaceo o elettronico che sia,
continua ad essere fondamentale
per la crescita culturale delle
giovani generazioni. Un compito
che le principali agenzie di
socializzazione come la famiglia e
la scuola sono chiamate a portare
avanti. La lettura educa non solo a
un uso più corretto della lingua
italiana, ma soprattutto alla
libertà di pensiero e alla
circolazione delle idee, fattori che
alimentano il confronto e la
riflessione culturale. Leggere
dunque prima di tutto, nella
consapevolezza che i libri di carta
non moriranno mai per via di un
elemento, la tattilità del libro, che
fa la differenza rispetto all’e-book.
Tutto ciò nella speranza che i
nuovi strumenti digitali aiutino ad
amplificare l’appetito delle
persone di più alla lettura anziché
al click frenetico da un sito
internet all’altro, allo zapping
compulsivo serale davanti alla
Tivù e al surfing telematico nel
mare magnum dei social network.
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Dal 13 ottobre
la «ecofavola»
della Tamaro

◆ In un libro di avventure, ma
anche di tenerezza, Susanna
Tamaro racconta il presente e il
gusto di un’altra vita possibile.
«Il cerchio magico», edito da
Giunti e in libreria dal 13
ottobre, mostra televisori
sempre accesi, la dittatura
dell’economia, le offese alla
natura. Nel Cerchio Magico la
natura era il teatro di una pace
incontaminata: nascosto tra gli
alberi non ci sono odio e
dolore, ma solo armonia e
comprensione: persino topi e
gatti sono gentili tra loro. I
giornali, però, diffondono il
sospetto che nel parco si
nascondano belve pericolose, e
un esercito di rulli compressori
si muove distruggendo tutto e
chiudendo un "bambino
selvaggio" in una villa-prigione.
Ma proprio questo bambino e
una anziana signora sono gli
unici ancora capaci di vedere le
cose come stanno e capiscono
che è urgente liberarsi da tutto
questo. Storia di una lotta
coraggiosa in difesa della
natura e di un’amicizia. 

Fra Chesterton
e Newman
flussi e influssi

◆ Due "giganti" del pensiero
religioso a confronto. Oggi,
nella località inglese di
Beaconsfield, si tiene una
significativa giornata di studio
sul rapporto intellettuale fra il
teologo John Henry Newman,
appena beatificato, e lo
scrittore Gilbert Keith
Chesterton. All’evento, che si
tiene proprio dove è sepolto
l’inventore di Padre Brown,
partecipa padre Ian Ker, il
maggiore biografo di
Chesterton, e il presidente
della Chesterton Society,
William Oddie. Al primo
toccherà analizzare l’influenza
del saggista di «Eretici» e
«Ortodossia» sul teologo, al
secondo invece spetterà il
compito di rintracciare nella
produzione newmaniana
lasciti ed echi chestertoniani.
Lo stesso Oddie, nei giorni
scorsi, sul settimanale «The
Catholic Herald», ha rilanciato
l’idea di avviare il processo di
beatificazione di Chesterton
proprio all’indomani di quella
di Newman. (L. Fazz.)

Roma: il Mexico
e la Revolución
in 179 fotografie

◆ Volti, espressioni, costumi,
situazioni, storie di persone
normali ritratte davanti ad una
esperienza drammatica: la
rivoluzione. Sotto i
bombardamenti, privati di
acqua e cibo, protagonisti di
una storia tragica ed estrema.
«Mexico. Immagini di una
Rivoluzione» è il titolo della
mostra che si apre oggi nel
Palazzo delle Esposizioni di
Roma. Realizzata dall’Instituto
Nacional de Antropologia e
Historia e curata da John Mraz,
riunisce un’inedita selezione di
fotografie sulla Rivoluzione
messicana che, attraverso 11
nuclei tematici, narra la storia
dei cruciali accadimenti politici
e dei leggendari movimenti
armati che si sono avvicendati
nel Paese dal 1910 al 1920. Nel
complesso si tratta di 179
immagini in bianco e nero
dislocate sul secondo piano del
palazzo e provenienti da
numerosi fondi archivistici
della Fototeca dell’Instituto
Nacional de Antropologia e
Historia di Città del Messico. 
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STORIA. La prima Settimana sociale del dopoguerra portò la riflessione
dei cattolici sulla Carta fondamentale per un’Italia tutta da ricostruire

1945, la Costituzione
come argine della pace
DI ANTONIO AIRÒ

n Italia, dato lo spirito
altamente religioso del
nostro popolo, senza

una Costituzione di impronta
cristiana non avremo nel Paese
una stabile pace». Per questo –
auspicava il vescovo di Bergamo,
Adriano Bernareggi – nella Carta
fondamentale che si sarebbe
predisposta dovevano essere
mantenuti i Patti lateranensi.
Osservava il cardinale Elìa Dalla
Costa, arcivescovo di Firenze.
«Anche Costituzioni abbastanza
recenti di altri Stati, se non
presentano le caratteristiche
spiccatamente religiose
dell’Italia, contengono tuttavia,
specialmente nei riguardi della
moralità, della famiglia, dei
figlioli, disposizioni
perfettamente cristiane. Non così
le Costituzioni messicana e russa,
e sappiamo i frutti di sangue e di

morte originati da quelle
costituzioni»
Con queste puntuali indicazioni
– e anche con precisi divieti – i
cattolici italiani impegnati in
politica erano sollecitati, a  pochi
mesi dalla fine della guerra in un
Paese ancora occupato dagli
alleati, segnato da una presenza
"arrogante" dei partiti della
sinistra, comunisti e socialisti
insieme, che il "vento del Nord"
sembrava sospingere verso un
sicuro successo elettorale e da
drammatiche tensioni sociali per
la diffusa disoccupazione, a
operare per definire la nuova
architettura dello Stato
democratico fondato sul pieno
riconoscimento dei diritti
personali e sociali (ma anche dei
doveri conseguenti). La
definizione di questa architettura
avrebbe avuto il suo avvio il 2
giugno successivo quando i
cittadini, non solo gli uomini ma
anche le donne – ed era la prima
volta nella storia italiana –
sarebbero andati alle urne per
eleggere l’Assemblea costituente
decidendo anche, con il
referendum popolare, il nostro
assetto istituzionale (Monarchia
o Repubblica). 
Anche se formalmente distinte, la
Costituzione e la Costituente
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erano quindi fortemente
intrecciati nel dibattito politico
interno ed internazionale alla
vigilia di un mutamento
profondo del Paese ( da un
regime totalitario alla democrazia
parlamentare) che si presentava
non privo di incognite. «Per
questo, i cattolici italiani –
avrebbe scritto «Civiltà cattolica»
– hanno sentito il bisogno di
prepararsi con una settimana di
studi da cui raccogliere alla luce
dei principi della ragione e della
verità rivelata le prime linee del
supremo organo legislativo e
dell’ordinamento fondamentale
della vita associata che si ispirino
alle insopprimibile esigenze della
verità e della giustizia».
È in questo scenario, dopo un
lungo silenzio di dieci anni, che si
colloca a Firenze, dal 22 al 28
ottobre 1945, la ripresa delle
Settimane sociali dei cattolici

italiani proprio sul tema
«Costituzione e costituente». A
questo appuntamento il
movimento cattolico, nelle sue
diverse componenti, non
giungeva impreparato. Già negli
anni del fascismo, e soprattutto
quando la crisi del regime era
apparsa irreversibile, i cattolici
erano approdati  ad una
accettazione piena dello Stato
democratico rifacendosi (oltre
che alla dottrina sociale della
Chiesa)  alle «Idee ricostruttive»
di Alcide De Gasperi,  al «Codice
di Camaldoli» (che non a caso
l’Icas – l’Istituto cattolico per le
attività sociali – avrebbe
stampato nel 1946) che
delineavano i principi di quella
che sarebbe stata la nuova
Costituzione, con la quale si
sarebbe mandato in soffitta lo
Statuto albertino, fino ad allora
formalmente vigente. 

La Settimana sociale di Firenze,
negli interventi dei vari relatori
(Corsanego, Gonella, Fanfani, La
Pira, Tosato, poi eletti alla
Costituente, i giuristi Amorth e
Pergolesi, il cardinale Dalla
Costa, monsignor Lanza,
arcivescovo di Reggio Calabria),
avrebbe sottolineato, anche se in
termini generali non operativi
quindi, quei temi riconducibili
alla prima parte della nostra
attuale Costituzione, la cui
attuazione è tuttora al centro del
confronto e dello scontro
politico. Mancano, proprio per la
natura culturale e di riflessione
della Settimana fiorentina,
indicazioni specifiche. Anche se
l’unità politica dei cattolici era
data per scontata da tutti o quasi.
Ma ci sono alcune sottolineature
sulla Costituzione ancora in
itinere che vale la pena di
ricordare. Per l’arcivescovo di
Firenze, «il valore di uno Stato

non dipende dalla forma del suo
governo, ma dalla virtù dei
cittadini che ne fanno parte».
Tosato osservava che «il governo
della maggioranza è sopportabile
solo se i diritti della minoranza
vengono rispettati». E il bollettino
dell’Icas, a commento della
Settimana sociale,  scriveva:
«Occorre sia stabilita una difesa
della Costituzione stessa contro
gli abusi con cui i poteri costituiti
possono, magari in forma legale,
violarne i  principi». Si tratta di
affermazioni che risalgono ad
oltre sessant’anni fa. Ma che
mantengono, ci sembra, una loro
attualità in questa stagione di
notevole degenerazione della
politica.  
Tra pochi giorni a Reggio Calabria
si svolgerà una nuova
impegnativa  Settimana sociale
sul tema «Cattolici nell’Italia di
oggi. Un’agenda di speranza per il
futuro del Paese». La storia non si
ripete mai allo stesso modo.
Tante cose sono cambiate
nell’Italia. Anche per quanto
riguarda il valore della nostra
Costituzione. Ma forse la
memoria di quanto è avvenuto
nell’ottobre 1945 a Firenze può
aiutare quanti si sforzano di
alimentare, da cristiani, una
nuova stagione. 

SABATO
9 OTTOBRE 2010

La Costituente nel 1946 mentre sta parlando Vittorio Emanuele Orlando

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

Con gli Alleati ancora
in casa e le sinistre che già
pregustavano il potere,
politici e laici cristiani
si riunivano a Firenze
per pensare l’architettura
dello Stato democratico

A giorni si terrà a Reggio
Calabria una nuova assise
ecclesiale sull’«agenda
di speranza per il futuro
del Paese». Un’occasione
per tornare a pensare e a
costruire sui grandi valori


